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Nell'attesa della prima dello spettacolo del regista italiano Alessio Bergamo Il diario di un pazzo 

qualcuno si trovava interdetto, altri ironizzavano, altri tacevano pensierosi. L'oggetto della discordia 

era una situazione di fatto piuttosto divertente: un italiano, anche se vissuto lungo tempo in Russia, 

mette in scena il russissimo Gogol' in finlandese.  

Come ha dimostrato la prima del 28 aprile, Alessio Bergamo non ha avuto particolari problemi con 

Gogol'. Forse perché, come ha ammesso lui stesso, ha lavorato a lungo su questo tema. Non so se 

sia stato fatto apposta o se sia casuale che la prima sia stata a ridosso del 1 maggio, ma alla luce 

della nascita del nuovo ed interessante spettacolo la festa odierna la si può ridefinire giorno della 

solidarietà... non dei lavoratori, ma delle lingue. 

L'azione è costruita sul monologo dell'eroe principale (il consigliere titolare Popryschin), che 

gradualmente diventa pazzo, immagina di essere il Re di Spagna, finisce in manicomio e rende 

l'anima a Dio. Io definirei l'approccio al testo adottato in questo spettacolo dal regista: monologo 

con piccoli quadri (piccole scene), visto che gli episodi di vita (o anche episodi immaginari che 

appaiono nella mente dell'eroe) recitati da altri personaggi che praticamente non parlano mai, 

vengono periodicamente a rendere vivo il lavoro. Ognuna di queste scene ha il suo contenuto ed è 

come una porta d'accesso su un microcosmo a sé parallelo al contesto. E tutto ciò si svolge in 

maniera dinamica se si esclude la parte in cui Poprischin durante più di venti minuti si fa leggere dai 

cani le loro lettere. 

Il ruolo principale è interpretato da Sergej Lavrenev, e mi sembra che sia il successo artistico più 

grosso che abbia finora raggiunto questo attore. Ha colto l'intonazione giusta, proprio nella chiave 

in cui il regista gli ha proposto di leggere Gogol' e la tiene fino all'ultimo. E devo dire che mi è 

dispiaciuto dover capire il significato di quello che diceva non direttamente dalle sue labbra, ma da 

quelle della traduzione simultanea in cuffia, che crea comunque una distanza dall'attore. Ma al 

tempo stesso mi ha suscitato la curiosità di sentire questo testo recitato da Sergej direttamente in 

Russo. 

Avevo dei dubbi rispetto alla maniera di esistere un po' monotona dal punto di vista della plastica 

dell'attore in questo personaggio, visto che fino all'ultimo monologo utilizza un solo tipo di gesti e 

movimenti, mentre invece la crescente follia del suo eroe in teoria dovrebbe dettargli un altro 

comportamento. Ma Alessio Bergamo ha spiegato che questa è una scelta cosciente, e che si è scelto 

di far così per sottolineare che per lo stesso Popryschin non cambia nulla fino alla fine, quando la 

rottura dei rapporti dell'eroe con l'esterno, con la vita e il suo abbandono di questo per un altro 

mondo viene espressa mediante il fatto che lo si appende a testa in giù all'interno di una cornice 

quadrata. Cornice che si recepisce come il quadrato nero di Malevic, che porta lo spettatore verso 

uno sfondamento dei limiti. 

Molto organico nella recitazione si è mostrato lo studente del corso che lavora presso il teatro 

Vjaceslav Poljakov. Molto colorito era anche Aleksandr Filatov, ma si avverte che non è molto 

comodo per lui lavorare tacendo. Allo spettacolo partecipano anche Lida Sjukijanien, Ejla Njarja, 

Natalija Nikolaeva, Vladimir Matveev. 

Un vero piacere per gli occhi la scenografia, in uno stile nero, contenuto, sullo sfondo del quale 

risaltano degli splendidi costumi. Lo vedi e pensi subito che in effetti ogni tanto è importante anche 

che il teatro sia uno spettacolo non solo diretto all'occhio interiore. 

Vanno inoltre menzionate anche le maschere da uccellacci che compaiono nel finale. Proseguono 

logicamente la serie associativa dello spettacolo e affascinano lo spettatore, nel quale ancora non è 

estinta la capacità infantile di sorprendersi e perdere il fiato davanti agli esseri incomprensibili e 

spaventosi che sorgono dagli angoli bui della vita. 

Il colpevole principale delle splendide scenografie e costumi è la scenografa di Pietroburgo Irina 

Dolgova, che mi ha detto:  E' stato interessante per me lavorare qui, perché tutti si aspettano da un 

materiale del genere che sia messo in scena come uno spettettacolo-monologo con un attore e senza 



molto di più. E noi abbiamo deciso di allontanarci dagli standard e di fare qualcosa tipo surrealista, 

di fare una sorpresa agli spettatori." 

L'azione si conclude con un episodio in cui compare un montatore (assolutamente esterno, 

sembrerebbe, rispetto allo spettacolo) con lunghi e biondi capelli, vestito normalmente e porta via la 

cornice a cui è appeso l'eroe principale. Su questo ho posto una domanda al regista. 

-La comparsa di Andrej Terjushkov non è forse un elemento che ha a che fare con Cristo, che libera 

l'anima di Poprischin? 

- Difficile rispondere su un tema simile, è facile volgarizzarlo. Ma posso dire questo: il finale non è 

costruito sulla pietà, sulla compassione, ma sulla mitezza e il suo contenuto è relativo alla 

liberazione, liberazione dalla follia, che non è un problema privato di Poprischin, perché è un 

problema assai più ampio. Ciò nonostante si tratta anche di una liberazione personale, della mitezza, 

dell'amore. Queste due qualità hanno direttamente a che fare con l'ortodossia. E per questo posso 

dire che l'elemento di cui tu parlavi c'è. Ma  d'altra parte non c'è. Andrej è semplicemente un 

montatore. Appare in scena come tale e non come Cristo, tutto qua. Solo che ha i capelli lunghi. 

Penso che nella chiave in cui Alessio Bergamo ha risposto a questa mia domanda riguardante solo 

un piccolo episodio bisogna considerare tutto lo spettacolo. Ad essere sincero non sono un amante 

degli esperimenti sulla scena, sono più attratto dai procedimenti tradizionali dell'arte teatrale. Ma in 

questo spettacolo tutto era fatto in maniera giusta. Piuttosto in profondità ma non fino a rivoltare 

tutto sottosopra. E al tempo stesso facile e scorrevole ma senza essere superficiale, non fa gridare 

alla profanazione di un classico. 


